LECTIO DIVINA DI

Luca 6,20-26

Le beatitudini

SACRA PAGINA

20Alzati gli occhi verso i suoi discepoli, Gesù diceva:

«Beati voi poveri,

perché vostro è il regno di Dio.

21Beati voi che ora avete fame,

perché sarete saziati.

Beati voi che ora piangete,

perché riderete.

22Beati voi quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e v’insulteranno e respinge​ranno il vostro nome come scellerato, a causa del Figlio dell’uomo. 23Rallegratevi in quel giorno ed esultate, perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nei cieli. Allo stesso modo infatti facevano i loro padri con i profeti.

24Ma guai a voi, ricchi,

perché avete già la vostra consolazione.

25Guai a voi che ora siete sazi,

perché avrete fame.

Guai a voi che ora ridete,

perché sarete afflitti e piangerete.

26Guai quando tutti gli uomini diranno bene di voi.

Allo stesso modo infatti facevano i loro padri con i falsi profeti.

LECTIO
Nella scena del Vangelo Luca riproduce la scena del Sinai. Come Mosè era salito sul monte, lì aveva ricevuto la Legge da parte di Dio e poi l’aveva comunicata al suo popolo; così anche Gesù è salito sul monte, ha pregato il Padre, ha scelto i Dodici; ora ne discende per riproporre la Legge di Dio. Si ferma in un luogo pianeggiante e parla; ma, a differenza di Mosè che riferiva le parole di un altro, Gesù proclama: «Io vi dico». È Lui il Figlio di Dio, è Dio che ci rivela il Padre, nella sua vita e nella sua persona è scritta e rivelata la scelta d’amore di Dio a nostro favore. Bisogna ascoltarlo, aprirgli il cuore, capirlo con la luce e la forza dello Spirito Santo.

E comincia a parlare e a dire: “Beati voi!”. La parola “Beati” è rivolta a me, a te, a noi! 

Ed è una felicità che coinvolge tutta la vita. La felicità di cui parla Cristo vale insieme per oggi e per domani. Dice: “Vostro è il Regno di Dio” (al presente); “sarete saziati... riderete” (al futuro). Quindi, il Signore ci dice che “siamo” beati e che “saremo per sempre” beati, felici!.

È da notare il tempo presente della prima beatitudine e della prima lamentazione. «Già ora» il Regno è dei poveri e «già ora» i ricchi se ne escludono con un surrogato di consolazione. Le altre due beatitudini/lamentazioni sono al futuro semplice: sono rispettivamente i frutti/surrogati del Regno che matureranno nel futuro. Ciò significa che con Gesù la storia presente è definitiva, ma non chiusa: è anzi definitivamente aperta verso il suo termine di salvezza. Questa tensione presente-futuro, tra un «ora» e un «dopo», è lo spazio stesso della storia, luogo di decisione dell'uomo per accogliere la libertà di Cristo.

E’ importante cogliere questo contatto diretto del Signore Gesù con noi; è importante sentire che le sue parole sono proprio per noi. Luca sottolinea volentieri il coinvolgimento diretto di Gesù con le folle. L’insegnamento di Gesù è in stretto rapporto con ciò che vivono i destinatari. Proviamo ad ascoltare, meravigliati, queste parole di Gesù: “Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio”.

Mentre Matteo nel proporre le beatitudini usa discorso indiretto, impersonale (“Beati i poveri...”); Luca oggi si rivolge a noi in maniera diretta, personale (“Beati voi che siete poveri...”). Narra Luca che Gesù guarda i discepoli che gli stanno attorno. Essi, a loro volta, sono circondati da gran moltitudine di gente: sia gli uni che gli altri sono poveri; poveri in tutti i sensi e poveri di ogni specie: alcuni hanno fame, altri piangono, altri ancora, perché suoi discepoli, sono odiati, messi al bando, insultati; però hanno accettato il regno di Dio, hanno riconosciuto in Lui il compimento del regno, sono divenuti suoi discepoli, si sono fidati di Lui. “Beati voi!”.

Luca accompagna le beatitudini con altrettanti “Guai”. Ed è profondamente vera questa pagina del Vangelo, anche nei suoi “guai!”. Quanta infelicità abbiamo letto sul volto e ascoltato nelle parole della gente divorata dalla fame del denaro e ingozzata dai piaceri! Quanti miseri fallimenti, quante cadute nella polvere di gente applaudita, esaltata e salita in alto molto alla svelta! Quante lacrime abbiamo visto inondare gli occhi di gente che si era illusa di vivere senza una coscienza morale, pensando che tutto fosse lecito! 

Questo proclama del Regno è quanto Gesù ha realizzato nella sua vita, culminata nella sua passione‑risurrezione per noi. Le beatitudini per i poveri e le lamentazioni per i ricchi non vanno lette in chiave moralistica, quasi dicessero ciò che «deve fare» l'uomo. Dicono piuttosto cosa fa e come agisce Dio nella storia umana. Nella discesa dal monte, Mosè rivelò cosa doveva fare l'uomo; ora, nella discesa al piano, Gesù rivela cosa fa Dio stesso. Luca attualizza questa rivelazione per la sua chiesa e ne fa il fondamento del nuovo popolo in ascolto.

Chi gira le spalle al Vangelo, alle vere Beatitudini, alla vera gioia, con le sue stesse mani si costruisce uno stato di permanente infelicità.

La ricchezza è una illusione di cui bisogna liberarsi a tempo, prima che si tramuti in una tragica delusione. Per questo Gesù ci mette in guardia, quando pronunzia i suoi quattro «guai». Destinatari non sono solo i ricchi, ma anche gli aspiranti ricchi; ed in questa ultima categoria ci siamo un po' tutti. 

Il nostro concetto di giustizia: «a ciascuno il suo», più che sulla giustizia di Dio che è amore, si fonda sull'ingiustizia umana e ne codifica l'egoismo che la origina.

Fa impressione la chiarezza di questo vangelo. Se Luca è tanto esplicito nel “Beati voi, poveri...”, ugualmente non teme di dire: “Guai a voi, ricchi!”. Perché? Perché all’interno della sua chiesa, la comunità cristiana di Antiochia  (come all’interno della nostra comunità cristiana) c’erano poveri e c’erano ricchi.

Qual'era la Chiesa a cui Luca parlava? (siamo ad Antiochia, intorno all’80 dopo Cristo). E’ una Chiesa bisognosa di conversione (infatti egli parla molto di conversione); é una Chiesa diventata borghese, che ha il rischio delle ricchezze («E' più facile che un cammello...»Lc 18,25); è una Chiesa che vive alcune divisioni al proprio interno. Ebbene, in risposta a questa situazione, a questi tre rischi egli offre le beatitudini.

Gesù, sollevati i suoi occhi. Gesù non parla dall'alto. La sua cattedra è trovarsi più in basso dei suoi ascoltatori. Solleva gli occhi, come se fossero più in alto di lui. Effettivamente si è abbassato sotto di loro. Inoltre l'atteggiamento di «levare gli occhi» è tipico della preghiera verso Dio! Forse per indicare a noi dove possiamo vedere la sua presenza, dopo il suo abbassamento.

Beati voi poveri. Perché i poveri vengono gratificati con il Regno di Dio? Sono forse migliori degli altri? Non è detto! Diversamente da Matteo, Luca non dà nessuna qualifica morale alla povertà (non parla dei “poveri in spirito” come il primo vangelo); è pura e semplice povertà! Perché allora viene premiata? In realtà non viene premiata; viene piuttosto dichiarata vinta, superata. Se Dio viene a regnare, ogni condizione di miseria e di povertà viene cancellata.

Mentre ricchi sono quelli che hanno il tanto superfluo con poca fatica, poveri sono quelli che hanno il poco necessario con molta fatica (è il senso del latino pauper, la cui radice è comune con paucum = poco). Il termine greco ptochoí da cui «pitocchi» indica gli «indigenti», quei poveri che mancano del necessario. 
Il ‘pitocco’ non è persona! La parola greca ptochós deriva infatti da un verbo che significa «nascondersi», «rannicchiarsi su se stessi per timore».

Non perché siano bravi e abbiano quella povertà spirituale (= umiltà) che rende l'uomo gradito a Dio. Sono poveri reali che hanno fame e piangono. La loro beatitudine consiste nel fatto che Dio interviene in loro favore, perché è suo dovere difendere il povero. Infatti è padre e ama tutti i suoi figli. Il suo amore, non i loro meriti, lo fa intervenire in loro favore.

Sulle labbra di Gesù di Nazareth, il termine “poveri” designa coloro che sono senza difesa e senza diritti, disprezzati e che attendono la salvezza soltanto da Dio. Ma allora non sono dei poveri disgraziati, sono dei poveri fortunati, partecipano della sorte del loro Signore, sono come Lui. Insomma la loro gioia, la felicità, la serenità presente e futura è Cristo; infelice è chi non lo ha conosciuto, chi non lo ama, chi lo tradisce come Giuda che purtroppo era uno dei Dodici.

Luca, rivolgendo ai discepoli questa beatitudine, suppone che siano realmente poveri. Questi sono vicini a colui che da ricco che era si fece povero per arricchire noi con la sua povertà (2Cor 8,9).

La povertà nell'AT era piuttosto una maledizione o uno scandalo. Solo secondariamente e più tardi fu vista come condizione che porta a confidare umilmente in Dio e nel suo intervento. Nel NT, alla luce della croce, la povertà assume un significato totalmente positivo. 
Perché vostro è il regno di Dio. Il regno di Dio significa il bene di tutti i beni, la somma dei desideri, delle attese e delle promesse di Dio. Perché il «regno di Dio» è «di Dio»: è la luce della sua misericordia, della sua giustizia e della sua pace. 
Gesù è venuto a darci un criterio diverso di felicità che vale per il povero e per il ricco: la ricchezza non è la felicità. La gioia non sta nell'accaparramento, ma nella donazione, nella partecipazione, nel sapere che tutti abbiamo da mangiare, da vestirci, tutti abbiamo la possibilità di godere delle bellezze che Dio ha profuso in questo mondo; la gioia sta nel lavorare per la libertà, l'uguaglianza, la pace, la giustizia: questo attua il regno di Dio, in questo siamo beati, per questo possiamo aspirare alla gioia piena, totale, eterna di Dio.

Beati voi che ora avete fame. Si intende la fame reale, del povero che non ha da mangiare, non quella spirituale di Am 8,11s, propria del ricco ingiusto! t la fame di Lazzaro (il nome significa: «Dio è mio aiuto»!) «bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco» (16,21), la fame dei poveri nel deserto che Gesù ha saziato (9,17), la fame che lui stesso ha scelto di condividere (4,2). Il povero, nelle culture di sussistenza, è colui che non ha da mangiare e non può materialmente saziarsi. La fame è la sua situazione costante: è un male endemico, che la comunità di Luca certamente conosce, come tutti i poveri del mondo. Infatti si rivolge ai discepoli che «ora» hanno fame. Si connota così la situazione attuale del discepolo: il Regno è già suo.

Beati voi che ora piangete. Il pianto è la manifestazione di dolore del povero affamato che, colpito da tutte le altre afflizioni, grida senza rimedio e piange.

Il pianto denota l'impotenza davanti al male, l'essere schiavi e insieme ribelli e incapaci di uscirne. Poveri, affamati e piangenti sono in realtà un'unica categoria di persone. 
Riderete. Non si intende tanto il riso di gioia continuo della situazione definitiva, ma il riso di sorpresa, esplosione incontenibile che si prova nel momento stesso della liberazione, in cui la situazione si capovolge (cf. Sal 126,2).

Beati voi quando gli uomini vi odieranno. Questa beatitudine, al futuro sulla bocca di Gesù, è diventata attuale per la chiesa di Luca. Il discepolo è associato al destino di passione del suo maestro (Gv 15,18‑ 21). 

a causa del Figlio dell'uomo. Tutto questo male viene ai discepoli per l'amore che portano a Gesù. Paolo dice: «Compio in me quello che manca alla passione di Cristo» (Col 1,24).

Guai a voi, ricchi. «Guai» non è il grido di vendetta e di esultanza del vinto che si fa vincitore! Non c'è ricco peggiore del povero arricchito; non c'è vincitore più crudele del vinto che si prende la rivincita! E invece un lamento di compianto, che Gesù rivolge ai ricchi, per avvertirli di un male di cui non si rendono conto. Come si rallegra con i poveri, così si contrista per i ricchi. Infatti ama anche loro e vuol portarli alla conversione; sono tutti suoi fratelli, figli del «suo» Padre, che è unico per tutti! La conversione è possibile anche ai ricchi che incontrano Gesù (cf. Zaccheo in 19,1ss).

I beni sono un dono di Dio. Il «possederli» invece di «donarli» è chiudere il cuore alla misericordia verso i fratelli ed escludersi dal circolo della misericordia del Padre. Tutte le cose sono buone, «dono» di Dio all'uomo. Il loro «possesso» è cattivo perché le nega come dono. 

Guai a voi, che ora siete sazi. Il ricco è sazio di quella pienezza che fa cessare ogni ricerca e porta alla stoltezza (12,20). «L'uomo nella prosperità non comprende, è come gli animali che periscono» (Sal 49,13.21). 
Guai a voi, che ora ridete. La sazietà porta al sorriso di autocompiacimento. Di esso è piena la bocca dello stolto, che si compiace di se stesso e si sente autosufficiente (12,19). Questa impedisce la fede: «Come potete credere, voi che prendete gloria gli uni dagli altri e non cercate la gloria che viene da Dio solo?» (Gv 5,44). Dio resiste ai superbi e agli umili fa i suoi doni.

Guai quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Sono quanti cercano riconoscenza e lode e, invece di servire la verità, se ne servono a proprio vantaggio e la volgono e rivolgono come vogliono. 

